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Deludente conferenza stampa del ministro della P.I. 

La Falcucci: la scuola 
va bene. Grazie a me 
«Ci sono problemi? Sì ma è colpa dei Comuni rossi» 
«Ho chiesto la riunione del consiglio di gabinetto, ma l'hanno rinviata» - Gli studenti? «Sì, 
sono con loro» - Mancano le aule «ma io non ho responsabilità» - «Andremo a piccoli passi» 

ROMA — «La scuola non è allo sfascio...se ci sono responsabilità non sono del ministro, ho chiesto una riunione del consiglio 
di gabinetto ma l'hanno rinviata...se mancano le aule è colpa delle passate amministrazioni delle grandi città, che privilegia­
vano l'effimero...Gli studenti? Grazie, io sono con loro...C'e disfattismo interessato...Ml insultano, ma io non rispondo». Cosi 
l'attesa conferenza stampa del ministro della Pubblica istruzione Franca Falcucci («Dovevo convocarla prima, ma c'era la 
crisi di governo...è la tradizionale conferenza stampa d'inizio d'anno») si è sgonfiata in un'ora e mezzo di monologo, e poi 
nell'irritante evasività delle risposte ai giornalisti. La Falcucci ha Iniziato alla grande: «MI rendo conto dello sforzo governati* 

vo per far fronte alla grave 

Sì certo, ci aspettavamo 
almeno il buongusto di qual­
che spunto autocritico, da 
un ministro che tre giorni fa 
appena si è vista contestare 
duramente, nelle piazze di 
tutta Italia, da quasi un mi­
lione di studenti. E invece 
abbiamo trovato solo sorrisi 
fuori posto e Incredibili paro­
le — un po'penose — di sod­
disfazione. Signori giornali­
sti — ha detto ieri la Falcuc­
ci — sono stata brava, non vi 
sembra? 

Lasciamo stare. E lascia­
mo stare anche quel farfu-
gllamentl sulle giunte rosse 
(signora, ma come fa a non 
vedere che a Palermo, o a 
Reggio, dove il suo partito 
governa da sempre, le aule 
scolastiche fanno pena, e 
forse a Bologna o a Modena, 
o a Pisa, decisamente meno? 
E come fa a non vedere che, 
nonostante questo, anche 
nelle piazze di Modena, e di 
Bologna, e di Pisa, gli stu­
denti manifestano: magari 
perchè il problema che pon­
gono va un pochino oltre la 
questione —gravissima In sé 
— di un'edilizia scolastica 
bloccata?). 

Lasciamo stare e veniamo 
al punto vero: un ministro 

Ministro, 
stiamo 
scher­
zando? 

che si presenta in pubblico 
arrivando a 'negare» il pro­
blema, e che con aria di suf­
ficienza si scusa con I ritardi, 
suoi, e della maggioranza di 
cui fa parte, portando a giu­
stificazione t'affare-Lauro. 
Così ha detto la Falcucci. Ha 
detto che per via della storia 
della 'Lauro* è stato tecnica­
mente impossibile riunire il 
Consiglio del ministri o il 
'Consiglio di gabinetto», e 
così si e accumulato qualche 
ritardo sui problemi della 
scuola! Da quanto dura que­
st'affare Lauro: da quaran­
tanni? 

Veramente andiamo male. 
Se II massimo responsabile 
della scuola italiana neppure 

si accorge della enormità del 
problemi che i 'ragazzi» 
dell'85 hanno gettato sul 
tappeto, c'è poco da stare al­
legri. Quelli dicono: aule, 
strutture, programmi, meto­
di di Insegnamento, collega­
menti col lavoro, con la poli­
tica economica, finanzia­
menti, sviluppo... (dobbiamo 
continuare l'elenco?) e gli si 
risponde: okay, domani ve­
diamo. 

A questo punto è chiaro 
che sarebbe da sciocchi 
prendersela,col ministro e 
chiudere lì. E II go verno che è 
chiamato In causa. Il gover­
no che ha visto tutto l'im­
pianto della politica scolasti­
ca e anche — si può dirlo o 
no? — delle scelte economi­
che fondamentali, messe In 
questione da un grande mo­
vimento di giovani, forte e 
concreto, al quale tutti — a 
parole —- riconoscono legit­
timità e saggezza. Onorevole 
Craxl, non risponda — come 
ha fatto In Tv — 'queste ma­
nifestazioni sono un grande 
fatto di democrazia». Non 
basta. Occorre cogliere la so­
stanza di questa democrazia: 
la domanda netta di cambia­
mento che da quel giovani 
viene, e ci Investe tutti. 

Dal tre al dieci di dicembre 

In marcia da Torino 
e Palermo a Napoli 
«Lavoro ai giovani» 

Indetta nel corso di un'assemblea dai comitati giovanili per il 
lavoro e dall'associazione studenti napoletani contro la camorra 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Corrado Scia­
manna ha 23 anni. È di Mila­
no. Frequenta una scuola se­
rale, dove studia da ragio­
niere. Vuole iscriversi a giu­
risprudenza, una volta otte­
nuto il diploma. Corrado è 
uno che i «paninarl. li fre­
quenta tutte le sere, ma lui 
sta dall'altra parte del ban­
cone delle «panlnoteche», 
perché i panini li fa. Lavora 
part-time in un «Burghy» di 
Milano, a piazza Duomo, per 
500 mila lire al mese. E ieri è 
venuto a Napoli per parlare 
della sua esperienza di stu­
dente e di giovane «operato­
re» alle prese con un mercato 
del lavoro asfittico, ma tut­
tavia in cambiamento, al­
l'Assemblea nazionale per il 
lavoro, indetta dai comitati 
giovanili per il lavoro e dal­
l'Associazione studenti na­
poletani contro la camorra. 

L'occasione di ieri era in 
qualche modo straordinaria. 
I «ragazzi dell'85», i giovani, i 
disoccupati, gli studenti 
hanno lanciato un'iniziativa 
senza precedenti dalla Sala 
Gemito della galleria Princi­
pe di Napoli, dove erano riu­
niti: una Marcia Nazionale 
per 11 lavoro che attraverserà 
l'intera penisola in sei giorni, 
facendo tappa in diverse cit­
tà, fino a confluire a Napoli, 
il 10 dicembre prossimo. La 
marcia partirà dai due ver­
santi opposti della penisola: 
li 3 dicembre da Palermo, il 
giorno dopo un altro corteo-
carovana partirà da Torino. 
Da due realtà diverse, gli 
stessi giovani (molti del qua­
li sono già scesi in piazza 
contro la camorra) verranno 
a Napoli a bordo di motoci­
clette, camper, auto. Sacchi 
a pelo e zaini in spalla, 1 gio­
vani faranno tappa nelle cit­
tà stabilite in precedenza per 
tenere assemblee e dibattiti 
sul fenomeno della disoccu­
pazione. 

La scelta di «incontrarsi» a 
Napoli, e di concludere qui la 
Marcia per li lavoro con una 
grande manifestazione na­
zionale, non è dunque casua­
le. Nella sua relazione Intro­

duttiva all'Assemblea di ieri, 
Peppe Napolitano, rappre­
sentante del comitato giova­
nile per 11 lavoro di Napoli, 
ha buttato giù un po' di cifre 
agghiaccianti: i disoccupati 
in Italia sono ormai più di 3 
milioni, di cui i due terzi so­
no giovani in cerca della pri­
ma occupazione. In Campa­
nia si contano più di seicen­
tomila disoccupati, gran 
parte dei quali sono concen­
trati nell'area napoletana. 
Entro il 1990, cioè fra meno 
di cinque anni, ve ne saran­
no altri 330.000. Per mante­
nere gli attuali livelli di di­
soccupazione occorrerebbe 
creare 500 mila nuovi posti 

Sospensione 
rientrata 

per gli 800 
di Castel­
lammare 

NAPOLI — E stata revocata 
la sospensione di 800 studen­
ti deiritis di Castellammare 
che sabato scorso avevano 
disertato la scuola per parte* 
cipare ad una manifestazio­
ne di piazza. La sospensione 
dalla frequenza era stata 
adottata per tre giorni dal 
preside Ciro PoIIio, li quale 
stamattina, di fronte alla de­
cisione degli studenti di at­
tuare un'assemblea perma­
nente, si è visto costretto a 
consentire 11 rientro nelle au­
le. Il preside Polllo non ha 
voluto commentare la deci­
sione di sospensione e la re­
voca successiva. Ha detto ai 
giornalisti di avere riferito 
sull'accaduto ai suol supe­
riori. Il provvedimento di so­
spensione era stato imme­
diatamente contestato da 
un'assemblea sindacale dei 
docenti dell'Itls, con un do­
cumento approvato all'una­
nimità e firmato da Cgil Cisl 
UH. 

di lavoro entro i prossimi 
dieci anni. È per questo che i 
giovani (ieri sono arrivati a 
Napoli anche dalla Sarde­
gna) chiedono una scuola 
che formi veramente: «il sa­
pere come prospettiva di la­
voro — chiedono —. La scuo­
la pubblica, l'università, at­
tualmente non garantiscono 
nessun raccordo con le dina­
miche del mercato del lavo­
ro». E indicano anche alcuni 
settori in cui è possibile crea­
re nuove, e diverse occasioni 
di sviluppo: assetto idrogeo­
logico; disinquinamento; ir­
rigazione e forestazione; pre­
disposizione di itinerari turi-
stico-cuiturali; conservazio­
ne del patrimonio artistico; 
protezione civile; assistenza 
socio-sanitaria; riordino del 
catasto edilizio e dei terreni; 
alfabetizzazione informati­
ca. Non escludono il part-ti­
me, ma non quello selvaggio, 
da lavoro «nero», di cui ha 
parlato Corrado Sciamanna. 
E, per questo, hanno chiesto 
al movimento sindacale di 
non stare a guardare, ma di 
entrare a far parte attiva dei 
coordinamenti giovanili na­
zionali, e di partecipare alia 
Marcia per il lavoro. Un'ini­
ziativa, questa, che ha già ot­
tenuto numerosissime ade­
sioni: dalle Acli ai consigli di 
fabbrica di mezza Italia; da 
Dp all'Arci, nomi e sigle de­
gli aderenti riempiono due 
pagine dattiloscritte: impos­
sibile citarli tutti. Il lavoro di 
coordinamento fra i vari co­
mitati per la preparazione 
della marcia, è appena Ini­
ziato, ma è già febbrile. 

Domattina, intanto, tre 
giovani rappresentanti del 
movimento degli studenti si 
incontreranno con Lama, 
Marini e Benvenuto. L'in­
contro era stato richiesto 
tempo fa, per parlare dei 
problemi della scuola. Ma c'è 
da scommetterci che si par­
lerà anche della marcia, 
«perché una scuola che non 
offra nessuna prospettiva 
per l'ingresso nel mondo del 
lavoro e una scuola inutile». 

Franco Di Mare 

situazione economica e fi­
nanziarla, ma il nostro Paese 
rischia l'emarginazione se 
non si concepiscono come 
produttive le spese per l'i­
struzione e il sapere». Ma poi 
la polemica, che sembrava 
diretta contro 1 suol colleghl 
di governo, ha cambiato rot­
ta. «I giornali non compren­
dono lo sforzo del ministro»; 
«ho presentato disegni di leg­
ge sul più importanti proble­
mi (una ventina e nessuno è 
divenuto legge — n.d.r.)»; 
•questo sistema è bloccato, 
non si può cambiare una vir­
gola senza dover fare una 
legge»; «l'aumento delle tasse 
non è un attentato al diritto 
allo studio». 

In questa caparbia autodi­
fesa c'è lo spazio anche per 
una informazione: «Presen­
terò al Consiglio nazionale 
della P.I. la proposta di mo­
difica dei programmi di ma­
tematica e fisica per le scuole 
secondarie con particolare 
riferimento al plano di diffu­
sione della cultura informa­
tica». E: «Saranno inviati an­
che programmi per prose­
guire lo studio della lingua 
straniera nei settori della se­
condarla che non compren­
dono questo insegnamento» 
(l licei classici — n.d.r.). La 
parola «studenti» e un vago 
riferimento alle manifesta­
zioni di questi giorni appaio­
no solo dopo un'ora e un 
quarto. «Ho fiducia nei gio­
vani, e non lo dico perche so­
no andati in piazza». Poi, con 
una battuta che è parsa pole­
mica nel confronti dell'ex 
presidente della Repubblica: 
«Dialogare con gli studenti 
non è darsi del tu, questo è 
un alibi, dialogo è assumersi 
responsabilità educative». 

Ma, le è stato chiesto, le 
manifestazioni ci sono per­
ché migliala di ragazzi sono 
costretti ai doppi turni, man­
cano aule e laboratori. Lei ha 
chiesto almeno una riunione 
del governo sui problemi 
scolastici? 

•Sì, ma me l'hanno rinvia­
ta per la crisi». 

E la richiesta del Consiglio 
nazionale della P.I. di preve­
dere nella Finanziaria uno 
stanziamento per l'edilizia 
scolastica, senza il quale il 
disegno di legge del ministro 
è lettera morta?, chiediamo. 

•Sì, io ho presentato un di­
segno di legge per completa­
re le opere in corso, ma non 
ho competenza per le aule. 
Se mancano è anche per re­
sponsabilità delle ammini­
strazioni locali delle grandi 
città, per esempio quelle do­
ve il partito comunista ha 
avuto responsabilità di pri­
mo piano». 

Chiediamo: come Palermo 
o Reggio Calabria, le città 
dove la stessa senatrice Fal­
cucci ha trovato condizioni 
scolastiche «disastrose»? 

Per quelle zone, però, il 
ministro «sollecita», formula 
un disegno di legge (quello 
per cui la Finanziaria non 
prevede un soldo) «in colla­
borazione con gli assessori 
regionali». 

Ma insomma, ministro — 
chiede una collega — non si 
può fare proprio nulla di 
più? Lei non può fare un ge­
sto, qualcosa, che dica chia­
ramente di chi è la colpa di 
questa situazione? 

«Che cosa dovrei fare? Di­
re che se il governo non tro­
va mille miliardi per l'edili­
zia scolastica mi dimetto? 
No, non si può avere tutto. 
Devo essere consapevole del­
la manovra finanziaria com­
plessiva del gover­
no—Occorrono investimenti 
pluriennali, piccoli passi». 

Ma gli studenti verranno a 
chiederle conto, che cosa fa­
rà? 

•Chiederò che i problemi 
dell'edilizia scolastica siano 
considerati tra le priorità 
delle scelte del governo. Nel­
la misura In cui ciò sarà pos-
slbile~». 

Ma lei, signor ministro, si 
rende conto di aver proprio 
scontentato tutti, dai mae­
stri cattolici, alle associazio­
ni laiche, allo stesso respon­
sabile scuola del suo parti­
to... 

•No, non ho avuto questa 
sensazione„certo non ho 
cercato il facile consenso. 
Ma mi hanno anche trattato 
con volgarità. E quando si ri­
corre alla volgarità, vuol dire 
che non si hanno altri argo-
mentl...E comunque non è 
possibile per la scuola una li­
nea di Intervento più chiara, 
coerente e decisa di quella 
del ministro». 

Romeo Basso!. 

Alle 6,15 
sulla 
Pontina 
l'impatto tra 
un pullman 
carico di 
pendolari 
e un 
autobus 
urbano 

ROMA — Il bus dell'Atee è 
stato trascinato atl'indietro 
per venti metri, ha sfondato il 
guard-rail ed è andato a fuoco 

Lo scontro, poi le fiamme 
Tragedia all'alba alle porte dì Roma 

La corriera dell'Acotral, proveniente dalla provincia di Latina, ha invaso la corsia opposta mentre 
sopraggiungeva il bus di linea - Il rogo dei mezzi è stato immediato - Giù dai finestrini per mettersi in salvo 

ROMA — «Mamma mia, è 
una carneficina...». Il ragaz­
zo, avrà sì e no vent'anni, ri­
pete in continuazione queste 
parole. È sconvolto. E pian­
ge. Dietro di lui i miseri resti 
di questo spaventoso Inci­
dente stradale: due bus av­
vinghiati, confusi uno nel­
l'altro, inceneriti. A terra sei 
cadaveri, il settimo è su un 
tavolo, nell'obitorio dell'o­
spedale Sant'Eugenio: sono i 
due autisti, giovanissimi, e 
altri cinque viaggiatori, pen­
dolari che, come ogni matti­
na, venivano a Roma per la­
vorare dalla provincia di La­
tina. La via Pontina, a due 
passi dall'Eur, è bloccata. Il 
traffico impazzisce. Anche 1 
soccorsi faticano. Alla fine 
negli ospedali saranno rico­
verate trentaquattro perso­
ne. Qualcuna è gravissima, 
forse non ce la farà a resiste­
re. 

Lo scontro è stato frontale 
e fortissimo. Il pullman del-
l'Acotral (l'azienda di tra­
sporto regionale) che veniva 
da Priverno (in provincia di 
Latina) a un incrocio ha in­
vaso inaspettatamente (for­
se per un sorpasso azzarda­
to, oppure per evitare un 
ostacolo Improvviso) la cor­
sia opposta. Proprio in quel 
momento arrivava 11 bus 
Atac (l'azienda di trasporto 
comunale) numero «393». Un 
botto tremendo, i vetri in 
frantumi, i sedili spaccati e 
accartocciati, poi le scintille 
(forse dalle batterie) e le 
fiamme. Quasi tutti sono 
morti bruciati. 

Erano le 6,15 in punto. 
Un'ora da pendolari. I primi 
soccorsi li ha portati qualche 
automobilista mattiniero e 
gli stessi passeggeri illesi o 
feriti lievemente. Sono parti­
te macchine cariche di ra­
gazzi coi volti sfigurati e di 
gente coi corpi bruciacchiati, 
verso il vicinissimo ospedale 
per ustionati Sant'Eugenio. 
E poi in un attimo è stato un 
via vai di ambulanze, mezzi 

ROMA — Si conoscevano 
tutti, più o meno: le solite 
facce insonnolite di chi ogni 
mattina è costretto alla leva­
taccia per salire sul pullman 
e raggiungere il posto di la­
voro nella grande città e nei 
vicini paesi della zona indu­
striale, o per andare a scuola. 
Impiegati, edili (tanti edili), 
giovani studenti. Al lunedì 
c'è più animazione sul mezzo 
azzurro dell'Acotral, la Lazio 
e la Roma, le squadre del 
cuore, tengono banco. Per il 
resto della settimana, altri 
quattro o cinque intermina­
bili giorni di lavoro, tutto ta­
ce, si preferisce dormire e re­
cuperare le ore di sonno sot­
tratte dalla sveglia incle­
mente. Ieri era martedì e 
quasi tutti dormivano. Nes­
suno ha sentito nulla, ha ca­
pito nulla. Anche chi era sve­
glio non si è reso conto della 
tragedia che è piombata nel­
la esistenza di decine di per­
sone. 

•Ero seduta proprio dietro 
l'autista, in seconda fila, non 
dormivo, ero sveglia, ma c'e­
ra la tendina tirata che na­
scondeva il conducente e che 
mi ha impedito di vedere 
quanto accadeva». Rosa Ma­
ria Naso, 24 anni, è appena 
uscita dal sonno dell'aneste­
sia — è stata operata ad una 
gamba nell'ospedale S. Eu­
genio — ma riesce ad essere 
perfettamente lucida, a rac­
contare nonostante il dolore 
e lo choc. E salita sul pul­
lman ad Aprilia, una trenti­
na di chilometri dalla capita­
le, dove lavora come opera­
trice meccanografica in una 
ditta dell'Eur. «Poi all'im­
provviso — continua — tutto 
e diventato buio, nero, ho 
sentito dei fischi e mi sono 
ritrovata incastrata tra i se­
dili, accartocciata sui corpi 
degli altri passeggeri. Non 
ho visto e capito nulla, non 
c'è stata nemmeno una fre­
nata, tutto, davvero, è suc­
cesso In un secondo. Il san­
gue ha cominciato a scorrere 
sulla faccia e ho chiesto alu­
to, ho gridato e un signore 

dei vigili del fuoco, auto dei 
carabinieri e della polizia e 
della stradale, elicotteri. Le 
fiamme, che hanno avvolto 
tutti e due i bus, hanno resi­
stito agli idranti del vigili del 
fuoco per dieci, quindici mi­
nuti. Poi sono stati ritrovati i 
corpi delle vittime: tre acca­
sciati sul gradini della porta 
anteriore del pullman Aco­
tral, l'autista dell'Atac, Mar­
co De Pesio, 26 anni, blocca­
to al posto di guida con le 
mani ancora sui comandi, 
(«ha aperto le porte per farci 
uscire», ha raccontato una 
superstite) l'altro conducen­
te, Vincenzo De Giuli, 34 an­
ni, a terra a pochi passi, un 
uomo attaccato a un fine­
strino. Felice Salvati, 49 an­
ni, pendolare di Sezze Roma­
no respirava ancora ed è sta­
to trasportato fino all'ospe­
dale, ma è morto al pronto 
soccorso. Gli altri quattro 

morti ieri sera erano ancora 
senza nome. 

Sul posto 1 funzionari del­
la stradale, incaricati dal so­
stituto procuratore Bruno 
Azzolina di svolgere tutti gli 
accertamenti per l'indagine, 
prendono le misure, esami­
nano 1 resti. I due mezzi sono 
stati sequestrati. E gli inqui­
renti hanno cominciato a 
sentire tutti i protagonisti di 
questa tragica vicenda. Ten­
tiamo, in base alle prime te­
stimonianze, una ricostru­
zione dell'incidente. 

Il pullman dell'Acotral, un 
Iveco azzurro, parte alle 5 da 
Priverno, un centro povero 
della piana pontina. Carica 
operai, impiegati e studenti e 
si dirige verso Roma attra­
versando Aprilla, Latina, 
Pomezia, tutti centri indu­
striali del sud Lazio, dove la­
scia lavoratori e ne prende di 
nuovi. Alla guida c'è Vincen­

zo De Giuli, 34 anni, una mo­
glie e due figli a Priverno. È 
giovane, sta in azienda da 
cinque anni («Per lui — dice 
chi lo conosceva — era stata 
una grande fortuna quel la­
voro, era contentissimo...») e 
fa servizio spesso su questa 
linea. Il bus è pieno zeppo, 
sopra ci sono più di cinquan­
ta persone. Sono edili che 
vengono a Roma a lavorare 
nel pochi cantieri ancora 
aperti, studenti, soprattutto 
universitari, tecnici, lavora­
tori dell'industria, impiegati 
assunti negli enti e nei mini­
steri che costellano la zona 
dell'Eur proprio alla fine del­
la Pontina. Dopo più di un'o­
ra di marcia l'iveco azzurro 
si avvicina all'incrocio. Man­
cano poche centinaia di me­
tri al capolinea (Eur-est). Si 
fa l'ultima fermata. Scende 
qualcuno. Poi il bus riparte, 
va incontro alla morte. 

ROMA — Uno dei feriti, 6 Vincenzo Barane 

«Dormivo, mi sono trovato 
incastrato nelle lamiere» 

Il drammatico racconto di alcuni feriti - Nessuno si è accorto 
di quanto stava accadendo - Uno dei bus quasi al capolinea 

che era davanti, vicino a me, 
mi ha aiutata ad uscire, ap­
pena In tempo, poi tutto ha 
preso fuoco. Il signore Io ri­
cordo bene: era alto, magro, 
sui trenta, trentacinque an­
ni. Aveva gli occhi verdi. Gli 
devo la vita». Rosa Maria 
Naso come tanti altri è stata 
trasportata da automobilisti 
di passaggio che si sono fer­
mati accanto al pullman e 
che hanno caricato i feriti, 
tre, quattro per volta. Ma 
non per tutti è stato semplice 
essere soccorsi. 

Francesco Passa, 52 anni, 
capomastro a Casalpalocco, 
quartiere dell'estrema peri­
feria romana, residente a 
Pomezia, si era appena appi­

solato quando è successo 
l'incidente. «Di solito non 
dormo, ma questa volta sì. 
Sono stato svegliato dal bot­
to e mi sono ritrovato con la 
gente stesa lungo il corridoio 
del pullman che gridava o 
che sembrava morta. Sono 
uscito da quella trappola e 
insieme ad altri abbiamo 
fermato una "127". L'uomo 
che la guidava ha abbassato 
il finestrino, ha visto ciò che 
stava succedendo, ma non 
ha fatto niente per noi. "De­
vo andare a lavorare, non 
posso portarvi all'ospedale", 
ha detto. Ed è andato via. Poi 
un'altra macchina ci ha pre­
si e ci ha portati al Sant'Eu­
genio». 

Francesco Passa ha una 
spalla e un dito fratturati, e 
un ematoma alla testa. Ma si 
sente un uomo fortunato. 
Lui l'ha scampata. Tra qual­
che giorno, quando sarà 
guarito tornerà a prendere il 
pullman, come ha sempre 
fatto. Anche se con tanta 
paura in più. Tutti i giorni 
parte da Pomezia alle 6 per 
venire a Roma, poi riprende 
il pullman alle 18,30: tredici, 
quattordici ore fuori di casa, 
per mantenere una famiglia 
di cinque persone. Racconta, 
racconta, senza stancarsi, ri­
petendo a tutti i cronisti 
sempre le stesse cose. Che lui 
ha la tessera pullman più 
metrò, che gli costa 2lmlla e 

Centoventicinque morti in due anni 
Centoventicinque morti. È il tragico bilancio 

dei più gravi incidenti in cui sono rimasti coin­
volti pullman negli ultimi due anni. Ecco l'e­
lenco. 

26 APRILE 19S3 — Undici studenti napoleta­
ni perdono la vita nella galleria del Melarancio, 
vicino Firenze: il pullman a bordo del quale 
viaggiano per una gita scolastica viene squar­
ciato da un Tir. 

24 MAGGIO 1983 — Un pullmino carico di 
pellegrini precipita in una scarpata vicino Sa­
lò: 14 morti. 

16 LUGLIO 1983 — Sette turisti austriaci 
perdono la vita vicino Resiutta, in Friuli: il pul­
lmino sul quale viaggiano sì scontra frontal­
mente con un autocarro. 

18 DICEMBRE 1983 — Vicino Nervi un pul-
Iman militare precipita da un viadotto. Muoio­
no trentaquattro marinai. 

6 APRILE 1984 — Morti tre, feriti trentadue: 
un pullman con a bordo 36 passeggeri precipita 

in un canale vicino Milano. 
7 AGOSTO 1984 — Un pullman di linea par­

tito da Messina e diretto a Catania precipita da 
un viadotto all'uscita di una galleria: quattro 
morti, quaranta feriti. 

1* OTTOBRE 1984 — Scontro frontale tra un 
camion ed un pullman dì linea proveniente da 
Treviso: sette morti, cinque feriti. 

5 AGOSTO 1985 — In provincia di Cuneo un 
pullman precipita in una scarpata: undici mor-

29 AGOSTO 1985 — Scontro tra un pullman 
ed un autotreno vicino S. Severo, in provincia 
di Foggia: cinque morti. 

21 OTTOBRE 1985 — Un pullman si schian­
ta contro un guarderai), vicino Pesaro: dieci 
morti. 

4 NOVEMBRE 1985 — Un pullman di pendo­
lari precipita da un viadotto vicino Catania: 
quindici morti. 

11 NOVEMBRE 1985 — Un pullman militare 
precipita in una scarpata del Bellunese: muoio­
no quattro alpini. 

Venti minuti prima Marco 
DI Pesto, solo 26 anni, una 
moglie e un figlioletto di un­
dici mesi a casa, sulla via 
Tuscolana, parte col micro-
bus di marca Inbus (la stessa 
messa sotto accusa dopo un 
incidente spaventoso sul via­
dotto della Magliana, dove 
precipitò un pullman 11 12 
settembre dell'84 e rimasero 
a terra, morte, sei persone) 
dal capolinea dell'Eur. È di­
retto In via Bertani, nel cuo­
re di Tor de' Cenci nel nuo­
vissimo quartiere coi palaz­
zoni di dieci piani, a due pas­
si dalle villette dell'Eur. In­
sieme con lui, sul bus, ci sono 
tre o quattro persone. Alle 
6,13 Marco DI Pesto imbocca 
la Pontina vecchia, una stra-
detta che costeggia la «vera» 
Pontina (quella a quattro 
corsie e che conduce diritto a 
Tor de' Cenci). Anche lui, In­
sieme al suol passeggeri, 
cammina verso la morte. 

Alle 6,15 il botto. Il pul­
lman che viene da Priverno, 
proprio all'altezza dell'incro­
cio con via Vallerano, davan­
ti a una rimessa di roulottes, 
si sposta sulla sinistra. Un 
sorpasso azzardato? Oppure 
un'auto ha ostacolato la cor­
sa del mezzo? Non si sa bene. 
Comunque il bus Invade l'al­
tra corsia e si trova davanti il 
mezzo dell'Atac. Il «393» vie­
ne spinto all'indietro per 
venti metri. Sono pochi atti­
mi: i vetri vanno in frantu­
mi, le lamiere si storcono, i 
sedili diventano cumuli di 
plastica, il pavimento si 
spezza. Il bus dell'Atac fini­
sce, sempre all'indietro, con­
tro il guard-rail che separa 
la vecchia dalla nuova Pon­
tina. Lo sfonda, poi si ferma. 
E in un secondo scoppia l'in­
cendio. I due pullman vanno 
a fuoco velocemente. La gen­
te, che si sveglia di sopras­
salto, si butta dai finestrini, 
urlando. Ma molti non ce la 
faranno a mettersi in salvo. 

Pietro Spataro 

600 lire al mese. E come lui 
tanti altri, sempre gli stessi, 
su quella linea lungo la Pon­
tina. Soprattutto ha in men­
te un finanziere che sale una 
fermata prima di Pomezia. 
Non l'ha visto più in quell'in- ' 
ferno di lamiere e di sangue. 
Non sa cosa sia successo di 
lui. 

Per uno dei passeggeri il 
viaggio di ieri aveva, in un 
certo senso, il valore di una 
speranza. Mario Fortuna, 52 
anni, due figli, da Aprilla, 
stava andando a Roma per 
«attaccare in un cantiere edi­
le». E un disoccupato, che fi­
nalmente ieri ricominciava a 
lavorare. Ora è In un letto, 
nel corridoio del reparto di 
chirurgia d'urgenza del Sa­
nt'Eugenio. Trauma crani­
co. Era seduto in terza fila, 
dietro il conducente, e dor­
miva. All'improvviso il bot­
to. «Era tutto un urlare, non 
si capiva più niente, poi 
qualcuno ha rotto 1 vetri dei 
finestrini e ha detto sbri­
ghiamoci che stiamo pren­
dendo fuoco. Un automobili­
sta mi ha tirato fuori e mi ha 
salvato. Cosa sia successo 
non lo so. Credo che l'autista 
abbia sbagliato qualche ma­
novra. Sicuramente non ha 
avuto un colpo di sonno, per­
ché appena trecento metri 
prima si è fermato per far 
scendere cinque persone, a 
Tor de' Cenci, proprio quasi 
al capolinea. Gli autisti che 
guidano i pullman di questa 
linea sono sempre giovani. 
Tutte brave persone. Anche 
quello che ci portava a Roma 
era giovane, non ricordo la 
sua faccia, perché cambiano 
sempre, ma che era giovane, 
sì, me lo ricordo bene». 

All'ospedale Sant'Eugenio 
sono state ricoverate 20 per­
sone: Felice Salviati è morto 
subito, al pronto soccorso. 
Dieci sono state dimesse do­
po le medicazioni. All'ospe­
dale traumatologico sono 
stati ricoverati nove feriti e 
otto sono stati subito dimes­
si. Al San Camillo cinque ri­
coverati, quattro dimessi. 

Rosanna Lampugnani 


